
tante, anche ai caselli autostradali. Men-
tre lo stabilimento principale ha resisti-
to bene, il sisma ha reso inagibile il ma-
gazzino di 1000 metri quadrati, che sarà
interamente da ricostruire. Intanto, due
tensiostrutture sono state allestite
all’esterno. «Noi siamo pronti - dice Raz-
zaboni -. Venerdì sono riuscita ad ottene-
re l’ok delle istituzioni, e ho mandato un
sms a tutti gli 85 dipendenti: se ve la sen-
tite (non voglio forzare nessuno), possia-
mo riprendere a lavorare. E credo che
non mancheranno, non è passato un
giorno che qualcuno venisse a vedere la
situazione». Il trasferimento di macchi-
ne e computer sotto i tendono verrà com-
pletato oggi (salvo intoppi tecnici) alla
Cps di San Felice sul Panaro (Mo), ditta
di una multinazionale finlandese che as-
sembla macchine per miscelare vernici.
«Una squadra porterà fuori macchinari
e pc dal capannone – spiega Nicola Diaz-
zi, legale rappresentante dell’azienda -,
e lì continueremo a lavorare. Facendo
solo ricerca e assemblaggio, le infra-
strutture sono abbastanza leggere». Lo
spazio attorno allo stabilimento non
manca, l'azienda avrebbe dovuto allar-
garsi, ma non l'ha fatto. Ora il timore dei
sindacati è che i finlandesi non spostino
la “testa” altrove. I danni delle due scos-
se hanno colpito solo una parte del ca-
pannone, «ma di fianco abbiamo la Me-
ta, dove sono morti tre operai – continua
Diazzi -, e quindi per i nostri ragazzi (cir-
ca 150 dipendenti, ndr) è stato un forte
shock». Tanto che alcuni «non li vedre-
mo per un po'», altri «hanno perso la ca-
sa e l'azienda sta ragionando sul modo
migliore per aiutarli, magari noleggian-
do un camper o una roulotte – fa sapere

Diazzi -, altri ancora vedremo di farli la-
vorare da casa con dei portatili». Per la
sicurezza notturna è stato assunto un
guardiano in più, «anche se non abbia-
mo materiali di grande valore», chiude
Diazzi. L'incognita delle verifiche
sull’agibilità pesa. Per adattarsi alla più
recente normativa antisismica, infatti,
molti capannoni potrebbero aver biso-
gno di interventi di rinforzo anche pe-
sante. Il che significa investimenti e tem-
pi più lunghi. Alla Fiori di Finale Emilia
(Mo) ha ceduto la parte più vecchia, risa-
lente agli anni '60. «Lì ci sono le macchi-
ne per il taglio laser delle lamiere, ma
noi possiamo continuare a produrre
ugualmente – spiega Tiziano Guicciardi,
delegato Fiom e Rls dell'azienda -. Fin-
ché però non ci viene data l'agibilità con
un nuovo controllo, non si può riprende-
re a lavorare». La Fiori fa betoniere auto-
caricanti per l'edilizia, e le commesse
non mancano. Martedì scorso i dipen-
denti – in tutto sono 80 – erano già torna-
ti al lavoro, in quanto i locali erano stati
messi in sicurezza. Ma poi è arrivato il
nuovo terremoto: «L'impatto psicologi-
co fra i ragazzi è stato pesante – osserva
Guicciardi -. Domani (oggi per chi legge,
ndr) e martedì non si lavora di sicuro,
poi vedremo. Se non ci saranno grossi
interventi da fare, contiamo di riprende-
re presto».

IL CASO

L’attesa di Giovanni Beri è finita. Og-
gi saprà se l’esame di maturità che sta
già preparando con gli amici a Suzza-
ra, su a Mantova, sarà solo orale o se
invece ci sarà anche lo scritto. La deci-
sione sarà presa dal ministro
dell’Istruzione Francesco Profumo
mediante decreto e con tutta probabi-
lità ricalcherà quella già sostenuta do-
po il terremoto de L’Aquila. E cioè so-
lo esami orali per tutti.

Giovanni Beri, che ha già compiuto
diciotto anni e che frequenta brillante-
mente («la media è di 8.4») l’istituto
scientifico Galileo Galilei, non è l’uni-
co ad attendere. Con lui ci sono 600
esaminandi che vorrebbero sapere co-
me affrontare le prove di fine anno.
Con loro, inoltre, altri 5mila studenti
che, invece, vorrebbero capire se e co-
me finire l’anno scolastico in corso e
come comportarsi di conseguenza. In
quest’ultimo caso, ci spiega la profes-
soressa Maria Cristina Marchi, non
dovrebbero esserci problemi. «For-
malmente l’anno scolastico avrebbe
dovuto concludersi il nove di giugno,
ma molti ragazzi, per forza di cose, si
sono resi irreperibili. Magari sono
sfollati e questi come fai a rintracciar-
li?».

Chi può si tiene in contatto via
mail. Invece Tommaso Salici, 13 anni,
e un esame di terza media da sostene-
re, è venuto a prendere informazioni
al campo operativo con la mamma.
«Io sono bravo a matematica, franca-
mente preferirei che le materie fosse-
ro scritte».

Ma non è solo una questione di
scritto e orale. Qui a Mirandola come
nelle altre ottanta scuole lesionate e
mai riaperte della zona, si sta ragio-
nando su come poter recuperare i do-
cumenti rimasti all’interno delle scuo-
le. Sembra una cosa semplice ma en-
trare negli istituti non è possibile sen-
za essere accompagnato dai Vigili del
Fuoco.

E poi dove saranno fatti gli esami
una volta stabilito il criterio? «Dovre-
mo confidare nel bel tempo - spiega
ancora la professoressa Marchi - per-
ché saremo costretti a farli all’aper-

to». A Mirandola non ci sono scuole
agibili. L’unica che è rimasta intatta,
la “Montari”, è anche sede del centro
operativo comunale che gestisce
l’emergenza terremoto. E di sicuro
non potrà essere spostato.

SEDIEDA CASA
A Calvi di Finale, addirittura, la presi-
de dell’istituto “Calvi” per geometri,
Annalisa Maini, ha invitato gli inse-
gnanti in vista della seduta straordina-
ria del collegio docenti fissata per do-
mani a portarsi la sedia da casa. «Si
invitano le Signorie loro - è scritto nel-
la lettera di convocazione inviata via
mail - a portare una sedia perché la
riunione sarà tenuta nel parco». Inol-
tre «considerando che non tutti posso-
no avere l’accesso a Internet, si prega
di fare un passa parola tra colleghi di
questa comunicazione».

Ma ad aspettare la decisione del mi-
nistro Profumo ci sono anche le im-

prese della zona. Che da queste parti
interagiscono in maniera simbiotica
con le scuole.

Si prenda ad esempio il già citato
istituto Galileo Galilei. I suoi indirizzi
sono tarati per l’inserimento profes-
sionale dei ragazzi. E sono tre. Il pri-
mo è il «Liceo Scientifico con opzione
scienze applicate; il secondo «l’Istitu-
to tecnico industriale» che a sua volta
è diviso in «meccanica ed energia» ed
«elettronica e elettrotecnica»; mentre
il terzo è «l’Istituto professionale» di-
viso in «elettronica», «meccanica», e
«moda» (più su a Carpi c’è il distretto
del tessile). Alla fine dell’anno scola-
stico, ci spiega un’insegnante, molte
aziende vanno a sbirciare i curricula
degli alunni e spesso se li prendono
senza passare dall’Università.

Anche se quest’anno ci sarà da
aspettare. Molte aziende, in questo
momento, devono pensare a come ri-
mettersi in piedi.

Ec’èchicerca
rifugiotemporaneo
neiLidi ferraresi

● La professoressa: «Speriamo ci sia bel tempo,
perché gli esami dovremo farli all’aria aperta...«

e istituzioni. Così ci rialzeremo»

Èbastatovederli arrivare «stanchi,
spaventati, con gliocchi fuoridalle
orbite»,per far scattare un“tam tam”
di telefonate,un “darsi la voce”per
capirecome ospitare tuttaquella
gente in fugadal terremoto,dove
trovareunacamera, unposto per la
tenda,un appartamento.Nella
settimanaa cavallo tramaggio e
giugnoPortoGaribaldi si èstretta
attornoalle tante famigliedel
Ferrareseedel Modenese arrivateal
mareperdimenticare, almenounpò,
la terra chetrema. «Dalloscorso
martedì - spiega unagente
immobiliarechechiede di restare
anonimo-sono tante lepersone in
arrivodallezone delsismavenute ad
affittareunappartamentoai lidi,
soprattuttodalModenese. Nonhanno
chiestounasistemazioneper tutta la
stagione- spiega -, chiedono 15giorni
e il mesedi giugno.Qualcuno
aggiungeanche il mese di luglio,ma
nontutta la stagione: vogliono
tornarenelle lorocase»al piùpresto.
«Noi - sottolinea riferendosiall'intera
categoria - abbiamo giusto chiesto le
spesevivedei proprietari e niente
più»perquelle sistemazioni chieste
«tutte rigorosamenteal pian terreno».
Perché la pauraèancora tanta...
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Molti ragazzi sono
irreperibili, sfollati, lontani
Il «secchione» di «mate»
vorrebbe la prova scritta

Maturità solo orale:
oggi la decisione

Una frase a Mirandola che ricorda l’altra tragedia, della Costa Concordia FOTO ANSA
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INVIATO A MIRANDOLA(MO)
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La scossa e la telefonata dei
concorrenti: «Si offrivano
di produrre l’acciaio per
non farmi perdere i clienti»
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